BAMBINI COSTRETTI AL LAVORO

(da un articolo del cronista John Aikin, 1765)

Nonostante la crescita demografica, nella fase precedente l'avvio dell' industrialismo il reclutamento della manodopera per il settore extragricolo non fu agevole, come la​sciano intendere i lamenti di numerosi mercanti-imprenditori, i quali dovettero accon​discendere alle pressanti richieste salariali dei propri dipendenti, sicuri che non sareb​be stato facile sostituirli.

In assenza di un numero adeguato di lavoratori pienamente liberi (molti continuaro​no a lungo a conciliare l'attività agricola in parte della giornata o dell'anno con l'attività di filatura e tessitura), la risposta a un mercato recettivo, capace di stimolare la produtti​vità e pronto ad assorbire una maggiore quantità di manufatti, venne soprattutto dalle macchine. Mentre queste ultime si imponevano nella produzione, il reperimento della manodopera restò difficoltoso, anche l'incentivo di alti salari non riuscì in un primo tem​po ad attrarre nelle fabbriche gli operai specializzati delle manifatture, che potevano far valere in termini economici la loro qualifica, né i contadini tessitori abituati da tempo a lavorare nel più confortevole ambiente domestico.

Esisteva tuttavia una riserva potenziale di forza-lavoro, costituita in primo luogo dai lavoratori agricoli occasionali, ma soprattutto dai poveri, dai vagabondi, dai ra​gazzi ospitati in gran numero nelle workhouses ("case di lavoro") parrocchiali, isti​tuite nel Seicento come freno al pericoloso diffondersi del vagabondaggio e della men​dicità. Nel 1792 una disposizione legislativa operò un riassetto generale del sistema delle workhouses e diede agli amministratori, anche in vista di una diminuzione dei costi, la possibilità di inserire i loro ospiti in luoghi di lavoro esterni. Dalle workhou​ses furono reclutati per le fabbriche soprattutto donne e ragazzi, spesso bambini, ma​nodopera non qualificata e perciò a basso costo, docile, senza eccessive pretese, già abi​tuata alla dura disciplina dell'istituto. Questa manodopera venne immessa forzata​mente in fabbrica con contratti obbligati pluriennali per una giornata lavorativa di 14​-16 ore sotto una inflessibile sorveglianza.

In Inghilterra, come negli altri Paesi che si avviarono più tardi all'industrialismo, la presenza di ragazzi nelle fabbriche fu una costante del processo di industrializzazione, con effetti disastrosi per la società sul lungo periodo: individui disfatti sul piano fisico (malfor​mazioni, malattie professionali, sviluppo stentato) e sul piano morale (mancata istruzio​ne, lontananza dalla famiglia).

Molte sono le testimonianze, spesso drammatiche, sul lavoro infantile. Riportiamo qui il testo di un cronista, John Aikin, che nel 1795 visitò la zona industriale di Manchester, pubblicando il resoconto del proprio viaggio. Il lavoro infantile, che pure l'autore inqua​dra in una sorta di provvidenziale riequilibrio tra disagi e benefici nel momento in cui la crescita demografica poneva in termini nuovi il problema dell'occupazione, appare qui nei suoi effetti disastrosi immediati e futuri.

L'invenzione e i progressi delle macchine per abbreviare il lavoro hanno avuto una sorprendente influenza nell'estendere il nostro commercio, così come nel ri​chiamare braccia da ogni parte, e specialmente bambini, nei cotonifici. Rientra nel saggio disegno della Provvidenza che in questa vita non vi siano benefici che non si accompagnino con disagi. Ve ne sono molti, fin troppo ovvi, in questi cotonifici e in manifatture simili, che controbilanciano la crescita demografica conseguente all'au​mentata facilità di lavoro. In quelle fabbriche vengono impiegati bambini in tene​rissima età: molti di essi, raccolti nelle workhouses di Londra e di Westminster, ven​gono trasportati in massa, per fare gli apprendisti, presso dei padroni che si trovano a centinaia di miglia di distanza dove prestano servizio ignorati, indifesi e dimenti​cati da coloro ai quali la natura o le leggi li avevano affidati. Questi bambini sono ge​neralmente costretti a lavorare troppo a lungo in ambienti chiusi, spesso per tutta la notte: l'aria che respirano è avvelenata da olio e altre sostanze usate per le macchine e ci si preoccupa ben poco delle loro condizioni igieniche mentre i frequenti passaggi da un'atmosfera calda e densa a una fredda e rarefatta sono causa di malattie e in​validità e in particolare di quella febbre epidemica tanto comune in queste fabbri​che. Ci si domanda spesso se la maniera con la quale questi bambini vengono ado​perati durante i loro primi anni non vada a detrimento della società. Generalmente alla fine del loro periodo di apprendistato essi non sono resistenti al lavoro né sono in grado di intraprendere una qualsiasi altra attività. Le femmine ignorano comple​tamente i lavori a maglia e di cucito e le altre occupazioni domestiche indispensabi​li a farne delle laboriose e parsimoniose mogli e madri. Questa è una grandissima di​sgrazia per loro e per la comunità, come viene tristemente provato da un confronto fra le famiglie dei lavoratori agricoli e quelle degli operai delle manifatture in gene​rale. Nelle prime si troverà lindezza, pulizia e benessere, nelle altre sudiciume, strac​ci e povertà, anche se il loro salario è quasi il doppio di quello dell'agricoltore. Va aggiunto che la mancanza di una tempestiva educazione religiosa e del buon esem​pio, e la vasta e indiscriminata promiscuità che regna in questi stabilimenti, sono del tutto dannose per la futura vita morale di tali ragazzi.

[Cit. in G. Mori, La rivoluzione industriale, Mursia, Milano 1983, p. 203]

ARGOMENTI A FAVORE DELLA MECCANIZZAZIONE

Quando salì al potere Giorgio III [nel 1760], l'industria del cotone occupava poco più di 40.000 uomini; e adesso (dopo che si sono tro​vate macchine con le quali un operaio può pro​durre tanto filo quanto ne producevano una vol​ta 200 o 300 operai, e uno può stampare tanta stoffa quanta se ne poteva stampare

una volta in 100), trovano il loro pa​ne in questa attività circa 1.500.000 persone, ovvero 37 volte tanto. E tuttavia ci sono ancora molti, scien​ziati e anche membri del Parlamen​to, che sollevano patetici lamenti sull'aumento e la diffusione della meccanizzazione. Si dovrebbe cre​dere che la storia della fabbricazio​ne del cotone avesse alla fine posto a tacere tutte queste geremiadi
, o che si dovesse sentirle ancora, a vol​te, da singole categorie di lavorato​ri, ai quali, malgrado tutto, tali tra​sformazioni avessero portato, inizialmente e transitoriamente almeno, alcuni svantaggi. Ci sono in realtà persone che quando sentono che 150.000 uomini possono ora produrre nelle nostre filande tanto filo quanto ne potrebbero fare a malapena 40.000.000 con la ruota a mano, tengono ciò in conto di grave sciagura. Queste persone sem​brano nutrire l'insulsa idea che, se simili mac​chine non esistessero, tale industria darebbe ef​fettivamente lavoro ad un tal numero di perso​ne, e non pensano che tutta l'Europa non ba​sterebbe per questo lavoro, e che in un simile caso la quinta parte di tutti i suoi abitanti dovrebbe occuparsi esclusivamente della filatura a mano! L'esperienza e la riflessione insegnano invece proprio l'opposto: e dobbiamo con cer​tezza affermare che, se si dovesse ancor oggi fi​lare a mano, l'industria del cotone occuperebbe persone in numero cinque volte minore di allo​ra. Il fatto che un filatore possa oggi produrre in un giorno tanto filo quanto se ne produceva una volta in un anno, il fatto che si possa oggi imbiancare in un paio di gior​ni tanti panni quanti se ne imbian​cavano una volta in sei o otto mesi - queste sono le ragioni per cui questa industria occupa oggi più persone! e fornisce più lavoro e più pane che non nei tempi passati! e quindi non dobbiamo lamentarci di questi risultati, ma dobbiamo alta​mente gioirne!

Manifestamente dunque la macchi​na a vapore è una vera, e propria serva o aiutante degli operai; im​pedisce che vengano sottoposti a sforzi troppo pesanti e sottrae lo​ro, mediante le altre macchine che essa pone in movimento, tutte quelle operazioni che richiedono la massima e​sattezza, una continua fatica e molta forza; co​si gli operai possono limitarsi a fornire il ma​teriale alle macchine, a sorvegliare il loro fun​zionamento, a regolarle, a correggerne gli even​tuali errori.

[Edward Baines, Storia dell’industria cotoniera, 1835]

LA DIVISIONE DEL LAVORO

(da L'economia delle macchine e delle manifatture di Charles Babbage, 1832)
Alla base dell'organizzazione industriale sta il principio della divisione del lavoro, formulato nel 1776 da Adam Smith ne La ricchezza delle nazioni. Proprio all' inizio dell'indagine Smith analizza gli effetti positivi derivanti alla produttività dalla divi​sione dei compiti all'interno della fabbrica, attraverso il celebre esempio della fabbrica di spilli; dove un ipotetico operaio generico, da solo e senza macchine, «potrà a malapena, applicandosi al massimo, fabbricare un solo spillo al giorno», svolgendo tut​te le operazioni necessarie per arrivare al prodotto finito. Nella fabbrica moderna, inve​ce, ciascun operaio svolge una funzione specifica per la quale è stato addestrato: «Un uo​mo tira il filo del metallo, un altro lo tende, un terzo lo taglia, un quarto lo appunta, un quinto l'arrota alle estremità in cui deve farsi la testa; farne la testa richiede due o tre operazioni distinte, collocarla è un' operazione speciale, pulire gli spilli è un'altra, e un'al​tra ancora è il disporli entro la carta; in tal modo l'importante mestiere di fare uno spil​lo si divide in circa diciotto operazioni distinte». Smith calcola che in una fabbrica con dieci dipendenti distinguen​do, specializzando e coordinando le diverse mansioni, ciascun operaio sarebbe stato in grado di produrre in media circa 4800 spilli al giorno.

Nel 1832 il matematico inglese Charles Babbage (1792- I 871), costruttore di una mac​china calcolatrice antenata dei moderni elaboratori, pubblicò un'opera sui vantaggi deri​vanti dall'introduzione delle macchine nell'industria. In questo quadro l'autore valutava i vantaggi offerti dalla divisione del lavoro, incentivata dalle innovazioni tecniche: au​mentando la produttività e riducendo i costi; la divisione del lavoro trasformava radical​mente il funzionamento dell'impresa, razionalizzando il ciclo produttivo e ottenendo, gra​zie alla specializzazione delle mansioni, un prodotto qualitativamente più alto.

Nessuno porrà in discussione l'affermazione che il tempo necessario per appren​dere un mestiere qualsiasi dipende dalla difficoltà che lo stesso presenta, e che l'ap​prendista ha bisogno, per imparare, di tanto più tempo quanto più numerosi sono i di​versi processi dell'attività da svolgere... La perdita sarà assai maggiore, se ciascuno do​vrà imparare tutti i processi l'uno dopo l'altro, che non se ciascuno ne dovrà appren​dere uno soltanto; anche se, per questo motivo, la ripartizione delle lavorazioni contri​buisce alla riduzione dei prezzi. Un altro vantaggio che deriva dalla suddivisione del lavoro è il risparmio di tempo: poiché in ogni passaggio da una lavorazione a un'altra certo tempo va perduto. Quando la mano e la testa sono abituate per un certo tempo a una determinata specie di lavoro, se questa cambia, mano e testa non possono assu​mere subito la stessa destrezza che avevano raggiunto prima... L'uso di attrezzi diver​si in ciascuna lavorazione causa pure una perdita di tempo nel passare da un lavoro a un altro. Naturalmente la perdita di tempo è limitata quando gli attrezzi sono sempli​ci e i cambiamenti non sono molti; ma per molti processi delle arti gli attrezzi sono as​sai delicati e richiedono dopo ogni impiego di essere rimessi a posto con la massima precisione, e spesso ciò richiede quasi altrettanto tempo quanto l'impiego stesso degli attrezzi. Con la continua ripetizione di "una stessa lavorazione", invece, il lavoratore deve necessariamente acquisire un grado di destrezza e di rapidità che non potrà es​sere raggiunto da colui che si occupa di "diversi processi" ... Quando ciascuno dei pro​cessi necessari per la produzione di un determinato articolo costituisce l'unica occu​pazione di una persona, è assai più probabile che la sua attenzione, non distratta da al​tro, possa portare a un miglioramento dei suoi attrezzi o a un uso più conveniente de​gli stessi, assai più di quanto si verifica quando una quantità di occupazioni distraggo​no la sua attenzione... Quando il lavoro sia stato suddiviso in parecchi processi, cia​scuno dei quali richiede un diverso grado di destrezza e di forza, il capo della fabbri​ca è in grado di sfruttare ciascuna delle due facoltà, quanto lo richiede ogni processo; quando invece un solo operaio deve compiere l'intero lavoro, egli dovrebbe possede​re tanta capacità da essere all' altezza, da un lato, dei compiti più faticosi, e, dall' altro, di quelli più difficili che i vari processi richiedono.

REGOLAMENTARE IL LAVORO
(da una legge del Parlamento inglese, 1833)

Lo sviluppo industriale inglese fu sostenuto, dal punto di vista teorico, dalla dottrina del liberismo, che affermava la libera iniziativa economica e il libero commercio, al di fuo​ri di qualsiasi vincolo di norme e leggi. L’equilibrio tra domanda e offerta, il successo di un'impresa erano demandati alla libera concorrenza fra i produttori sul mercato. Lo Stato non avrebbe dovuto intralciare le imprese nell'avvio e nello sviluppo dell'attività, nel confronto sui mercati, nel rapporto con la forza-lavoro, approntando strutture giuridiche atte a favorire la concorrenza (eliminazione delle vecchie norme corporative, abolizione dei privilegi delle grandi compagnie commerciali) e facendosene garante.

Ma l'assenza assoluta di regole e la crescita di un industrialismo “selvaggio” ebbe effetti laceranti nella società: la miseria e la precaria sopravvivenza dei proletari, l'intensi​ficarsi dello sfruttamento in fabbrica, il regime di bassi salari che nasceva dall'alta com​petitività fra produttori e, dalla conseguente esigenza di contenere i costi di produzione. Di qui, i disordini anche violenti e le proteste da parte dei lavoratori, il degrado fisico e morale di intere generazioni entrate troppo presto in fabbrica. Sia pure lentamente e cautamente il governo inglese dovette intervenire.

Il primo atto legislativo, nel 1802, colpiva i più gravi abusi nel reclutamento dei bam​bini poveri per il lavoro in fabbrica. Nel 1819 fu emanata una legge per il regolamen​to dell’industria cotoniera che proibiva l'impiego dei ragazzi al di sotto dei nove anni e limitava a tredici e mezzo le ore giornaliere di lavoro dei ragazzi dai nove ai sedici anni, ma in assenza di strumenti adeguati di controllo per far rispettare la legge, essa ri​mase di fatto inoperante..

Solo nel 1833, sotto la spinta di violente agitazioni dei lavoratori in tutta l'Inghilter​ra settentrionale, venne approvata una legge che proibiva il lavoro ai minori di nove an​ni, salvo che nell'industria serica (col pretesto della concorrenza straniera e della neces​sità di contenere i costi pagando salari più bassi; come appunto erano quelli dei ragazzzi; la legge inoltre limitava le ore di lavoro per i ragazzi che avevano più di nove anni e prov​vedeva alla nomina di ispettori di fabbrica per controllare l'osservanza delle norme.

Poiché riguardava l'industria tessile, la legge del 1833, che pure rappresentò un primo passo a favore dei minori; ebbe come effetto perverso di far aumentare la manodopera in​fantile nelle miniere; le retribuzioni degli adulti erano tali da costringere i genitori a tro​vare comunque un'occupazione per i figli. D'altro canto, come testimoniano molte rela​zioni degli ispettori di fabbrica, la legge venne spesso elusa o solo parzialmente applica​ta. Nel 1847 la cosiddetta «legge delle dieci ore» limitò la giornata lavorativa delle don​ne e dei ragazzi ma di fatto garantì le dieci ore anche alla maggior parte degli uomini; perché non risultava conveniente tenere le fabbriche aperte solo per questi ultimi.

Riproduciamo di seguito alcuni articoli della legge approvata il 29 agosto 1833, che pur con molti distinguo e riserve introduceva un principio di regolamentazione del lavoro dei ragazzi; alcune disposizioni transitorie fissavano i tempi entro cui le industrie avrebbero dovuto gradualmente adeguare l'età dei propri dipendenti alle nuove norme.

Essendo necessario regolamentare le ore di lavoro dei ragazzi e dei giovani im​piegati negli opifici e nelle fabbriche, poiché ora negli opifici e nelle fabbriche è im​piegato un gran numero di ragazzi e giovani e il loro orario di lavoro è più lungo di quanto sia desiderabile in vista della loro salute e della loro educazione:

1. Sia decretato che, a partire dal 1° gennaio 1834, nessun individuo inferiore ai 18 anni di età possa lavorare di notte - cioè fra le otto e mezzo di sera e le cinque e mez​zo del mattino - salvo quanto è di seguito stabilito, in un qualsiasi opificio o fabbrica (o nelle sue vicinanze) di tessuti di cotone, di lana, di pettinati di canapa, di lino, di stoppa, di tela, di seta, e dove sia usata forza a vapore o idraulica o qualsiasi altra ener​gia meccanica per spingere o far funzionare il macchinario, per gramolare, cardare, tor​cere, filare, rappezzare, attorcigliare, avvolgere, piegare, lavorare a rete, rifinire o tes​sere tessuti di cotone, di lana, di pettinati di canapa, di lino, di stoppa o di seta, sia se​paratamente che misti, in qualsiasi opificio o fabbrica di quel genere, in qualsiasi par​te del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda; nessuna parte di questa legge deve co​munque essere applicata ed estesa al funzionamento di qualsiasi macchina a vapore o di altra macchina, ruota idraulica nell' ambito di qualsiasi opificio o impianto quando sia usato in quella parte dell' operazione o del lavoro indicato come follatura, primo trattamento o bollitura di stoffe, né sia applicata a qualsiasi apprendista o persona a ciò addetta, né a giovani lavoratori di età superiore ai tredici anni quando siano im​piegati a imballare beni in un magazzino o locale annesso a un opificio e non usato per procedimenti manifatturieri; e neppure alcuna parte di questa legge deve applicarsi o estendersi a opifici o fabbriche dedite alla lavorazione di pizzi.

2. Nessun individuo di età inferiore ai 18 anni potrà essere impiegato in uno degli opifici o fabbriche descritte, nel tipo di lavoro sopra citato più di dodici ore al giorno o più di sessantanove ore la settimana, salvo quanto è qui di seguito stabilito.

3. Tuttavia, se in qualsiasi momento in un opificio o stabilimento situato sopra un corso d'acqua si perde del tempo a causa di mancanza o eccesso di acqua o perché 1'acqua viene raccolta in un serbatoio più in alto, allora, in casi di questo genere e ogni volta che sarà necessario, colui che occupa o gestisce un tale opificio o stabilimento potrà legittimamente prolungare l'orario di lavoro prescritto in questa legge nella mi​sura di tre ore alla settimana al fine di recuperare il tempo perso, ma non di più, fra le cinque del mattino e le nove di sera. Nessun periodo di lavoro potrà però essere re​cuperato una volta trascorsi sei mesi.

4. Nel caso che si verifichi un incidente straordinario alla macchina a vapore, alla ruota idraulica, alle chiuse o ai canali, al sistema principale di trasmissione, all'in​granaggio principale o all' apparecchio a gas di tali opifici e stabilimenti, a causa del quale si perdano non meno di tre ore di lavoro ogni volta, questo periodo di tempo potrà essere recuperato nella misura di un'ora al giorno, per le successive dodici gior​nate lavorative, ma non oltre.

5. Poiché durante i periodi di siccità e di inondazioni la forza delle ruote idrauliche su taluni corsi d'acqua è completamente assente [...], le persone di età inferiore ai di​ciotto anni possono essere fatte lavorare nella misura richiesta per evitare la perdita di tempo, ma non oltre.

6. Nel corso di ogni giornata si concederà non meno di un'ora e mezzo per i pa​sti a ogni individuo che sia nelle condizioni sopra indicate e sia tenuto a dodici ore di lavoro giornaliere.

7. A partire dal 1° gennaio 1834 non sarà lecito a nessuno impiegare, nelle fabbri​che e negli opifici del tipo sopra citato, tranne che negli opifici per la lavorazione del​la seta, i ragazzi che non abbiano compiuto nove anni.

8. Sei mesi dopo l'approvazione di questa legge, non sarà lecito a nessuno impiega​re, trattenere o consentire la permanenza nelle fabbriche e negli opifici del tipo sopra citato, per un periodo superiore alle 48 ore settimanali né per un tempo superiore al​le nove ore giornaliere (eccetto quanto di seguito stabilito) di ragazzi e ragazze che non abbiano compiuto gli undici anni; diciotto mesi dopo l'approvazione di questa legge non si potrà impiegare alle condizioni appena dette i ragazzi e le ragazze che non ab​biano compiuto i dodici anni, e dopo trenta mesi i ragazzi e le ragazze che non abbia​no compiuto i tredici anni. Tuttavia, negli opifici per la lavorazione della seta, i fan​ciulli sotto i tredici anni potranno lavorare dieci ore al giorno.

9. Tutti i ragazzi e i giovani il cui orario di lavoro è regolamentato da questa legge avranno diritto alle seguenti vacanze: a Natale e al venerdì santo l'intero giorno e in più non meno di otto mezze giornate all' anno.

LA DISCIPLINA SUL LUOGO DI LAVORO

(dal Regolamento interno in vigore nel lanificio Sella & C. di Crocemosso - Biella,1835)

Le nuove modalità operative all'interno della fabbrica rappresentavano per il lavoratore un significativo mutamento rispetto all'organizzazione di tipo preindustriale. Non si trattava semplicemente di un'intensificazione dell'impegno, ma della subordinazione ai ritmi imposti da una macchina, a una scansione di tempi cui non era possibile sottrarsi se non a patto di pregiudicare l'intero ciclo produttivo. La prova della difficoltà per i lavoratori di adeguarsi a queste nuove condizioni non emerge solo dalle lamentele da loro espresse, ma anche dalle contromisure prese dagli imprenditori per costringerli alla sottomissione.

Interessante in tal senso è il documento che proviene da una delle prime fabbriche tessili italiane, collocata come numerose altre nella zona prealpina (la necessità di sfruttare l'energia idrica, l'unica disponibile con facilità nel nostro Paese, spiega questa particolare localizzazione), precisamente nell'area biellese.

Siamo cronologicamente oltre la fase della prima rivoluzione industriale inglese, ma occorre tener conto del forte ritardo con cui il processo di industrializzazione - o, come in questo caso, di protoindustrializzazione - è stato avviato in Italia. Sono in ogni caso da evidenziarsi non solo l'estrema gamma delle proibizioni e il rigore delle sanzioni, ma anche le ferree limitazioni alla stessa mobilità della manodopera che caratterizza questa fase dell'impiego industriale.

La giornata è composta di 12 ore di lavoro in tut​te le stagioni e di ore 11 nelle notti d'inverno e di dieci in quelle d'estate.

La permanenza dopo 15 giorni di un operaio, o di altri, nella fabbrica, stabilisce l'obbligo di rima​nervi per due anni e così di seguito con la conti​nuazione. Gli apprendisti poi di qualsiasi arte o lavoro dovranno rimanervi doppio tempo degli altri, oppure potranno anche licenziarsi come gli altri operai dopo il lasso di due anni consecutivi, ma volendo servirsi di qualcuno degli imparati mestieri per conto proprio od altrui, saranno te​nuti di bonificare
 al padrone la paga che perce​pissero nel primo anno per indennizzarlo dell'in​segnamento gratuito che ad essi venne procurato. Nessun operaio, direttore, capomastro od altro, po​trà licenziarsi dal mese di maggio a tutto novembre, se non farà precedere l'avviso anticipato di due me​si e la rifusione
 dei danni. Li suddetti, compresi anche li tessitori sono responsabili dei guasti sulle utensili, mobili, vetri, la​ne, stoffe ed altre avarie che proven​gono da incurie o da imputabile disat​tenzione; gli astanti vicini ne sono re​sponsabili, se non palesano 1'autore.

Li portinai, macchinisti, controma​stri, sono autorizzati di visitare
, alla sortita della fabbrica o dei saloni, gli operai a piacimento, perché cosi inte​ressa anche a le persone onorate che possono talvolta essere sospettate.

Ogni persona impiegata in fabbrica farà un de​posito del lavoro di 15 giornate che serva di guarentigia alle penali
, e chi lavora a fattura l'equivalente di esse, eccettuati solo i tessitori per i quali resta stabilito diversamente.

Nessun operaio sarà ricevuto in fabbrica, salvo che si sottometta ad osservare il presente regolamento con le seguenti penali generali, particolari obblighi infraspecificati a ciascun mestiere in particolare.

Penali comuni a tutti: entrando un quarto d'ora dopo dal primo suono della campana si perderà un quinto della giornata. L'assenza, fuorché in caso di malattia, e ancora mediante subitaneo pri​mo avviso, sarà punita col terzo della mancanza. Posto abbandonato, le conversazioni, sono tassa​te di un quarto di giornata. Andata a luoghi co​muni
 per via indiretta, mezza giornata, oppure di notte, senza lume per coloro che lavorano in luoghi privi di questi, una giornata. Dormire di notte con agio, una giornata; di giorno, mezza; in piedi, mezza; per gli operai a fatture, un quarto. Bere vino, acquavite o altri liquori, mangiare ca​stagne o frutta i cui resti imbrattino i locali, un quarto; lo stesso non scopando tutti i giorni. Can​tare, camminare o parlare, disturbare, un quarto; e la notte un terzo. Presentarsi alla porta ubria​chi e tali introdursi nel lanificio, mezza giornata.

Ingerenza nelle cose estranee, massimo di semplici operai, nel riattamento
 delle macchine, telai ed u​tensili, è tassata di mezza giornata, oltre al danno e guasti che fossero stati cagionati. Gettare immon​dizie nel cortile, scale, latrine, un quinto; entrare nello studio, cucina, cantina ed altra qualunque camera o luogo d'abitazio​ne e servizio personale dei padroni è tassata della perdita del salario, o del guadagno di dieci giornate di lavoro. Fumar tabacco è proibito sotto pena di una giornata; masticarlo, mezza. Portare mantelli, parapioggia, fagotti, canne od altro, più avanti della came​ra del portinaio od altra attigua, mez​za giornata di penale. Entrata o sorti​ta da qualunque parte siasi, fuorché dalla porta grande, concederà il diritto di fare arre​stare o consegnare alla giustizia il delinquente come sospetto; e per la porta grande, nascostamente, pa​gherà la penale di mezza giornata. Avvertimento di un operaio con segni, fischi, grido o parole ad un altro per prevenirlo di imminente pericolo di esse​re preso in fallo od in ozio, darà luogo a decupla pe​nale verso di lui, e la stessa penale se ciò fosse com​messo da capo, direttore o assistente, oltre alla per​dita dello stipendio di un mese.

Nessuno potrà portare il grembiale
 senza permis​sione, e se ottenuta esso deve essere munito di sua marca, con lettere iniziali sotto pena di un franco. Chiunque accelera il movimento, o lo ritarda, sen​za essere comandato momentaneamente ed a ciò destinato, incorrerà in una penale di due giorni se trattasi di qualche macchina parziale, ed una setti​mana per un cilindro movente più di una macchi​na; di un mese per quello di una ruota o dipen​denze sue generali
, più il danno e spese. Sono però esenti li casi di urgenza e con pronto avviso.

Crocemosso, 10 settembre 1835.

GIORGIO PIETROSTEFANI

IL COMMERCIO TRIANGOLARE

LO SFRUTTAMENTO COLONIALE Fin dalle prime fasi del processo coloniale gli europei (inizialmente portoghesi ​e spagnoli, in seguito, inglesi, olandesi e francesi) non avevano avuto alcuna esitazione né nel saccheggiare le risorse delle aree conquistate, né nello sfruttare le favorevoli condizioni climatiche per impiantarvi coltivazioni richieste dai mercati occidentali. Anche il traffico degli schiavi, da utilizzare dove la manodopera non era sufficiente o era troppo cara, era entrato ben presto nelle consuetudini dello sfruttamento coloniale (sin dal 1440 i portoghesi rifornirono la disabitata isola di Madera di schiavi africani perché vi coltivassero la canna da zucchero e la vite).

ALL'ORIGINE DELLA GLOBALIZZAZIONE La principale innovazione del Settecento fu l'integrazione in un unico circuito commerciale di diverse operazioni legate allo sfruttamento dei territori coloniali a favore del mercato europeo. Il meccanismo di fondo è esemplificato dal commercio triangolare, uno dei primi e vistosi esempi di "globalizzazione" in quanto integra in un unico progetto economico le risorse e le richieste di tre diversi continenti. Dei meccanismi di questo processo, destinato ad alimentare, grazie agli ingenti profitti ricavati, la stessa rivoluzione industriale, ci parla in questo brano Giorgio Pietrostefani.
Nel 1562, John Hawkins di Plymouth convinse al​cuni mercanti inglesi a finanziarlo. Riuscì cosi ad armare tre navi per commerciare in schiavi attraverso l'Atlan​tico. Hawkins, per temperamento e per principi morali, non era contrario alla pirateria, ne fecero le spese navi spagnole e portoghesi, si impadronì del loro carico, attraversò l'Atlantico e scambiò gli schiavi con partite di zucchero e altri prodotti delle Indie occidentali, che rivendette con enorme gua​dagno in Inghilterra. Era stato inventato il Trian​golo atlantico.[...] La scoperta di quello straordina​rio triangolo magico apriva la via a una nuova era del mondo: la storia degli uomini sarebbe stata pro​babilmente diversa senza quel sortilegio inaspettato. In quel triangolo magico, non c'era spazio per la poesia, prevaleva la stringente logica del conto e​conomico, vigeva la legge dell'''Homo homini lu​pus"
. Si armava una nave o una flotta in un por​to europeo, e la si caricava del necessario. Scri​veva l'abate Demanet: «Il ferro e l'acquavite co​stituiscono la voce principale del commercio con l'Africa, se si ha il ferro e l'acquavite si è certi di poter negoziare ovunque oro, schiavi e il dente d'elefante». Apprezzatissime erano anche le con​terie, perle di vetro di vari colori e grossezze: gli indigeni ne facevano braccialetti, collane, cintu​re alte tre o quattro giri, era questa la bigiotteria africana dell'epoca, erano la merce più a buon mercato per gli europei e per le quali si può dire che lo scambio era tutto guadagno. [...]

Si riempivano dunque le stive di sbarre di ferro, di alcol, di perle e perline, ma anche di tessuti e di vesti sgargianti, spesso erano stracci logori e variopinti, di vecchie divise e cappelli, di costumi teatrali dismessi, di una massa di paccottiglia
. E, con l'inizio del secolo XVII, non mancavano prodotti americani, come il rum e il tabacco. “Il rum” scriveva Adam Smith «è un articolo importantis​simo nel commercio che gli americani esercitano con le coste dell' Africa, dalle quali essi portano in cambio schiavi negri.»

Col passare degli anni e soprattutto con la crescita della domanda di schiavi, moschetti e polvere da sparo entrarono a far parte del traffico. Era l’ini​zio di un meccanismo perverso: gli europei pagavano gli schiavi cedendo fucili e munizioni ai mercanti africani di schiavi, che grazie alle armi potevano reiterare questo tipo di traffico, lo stesso sistema vige ancora oggi, per esempio nel traffico illecito dei diamanti e delle pietre preziose. [...] Fatto il carico si partiva alla volta dell’Africa. Le navi erano equipaggiate con un'attrezzatura speciale di ferri, chiodi, catene, ponti e falsi ponti per domare e ammassare il carico umano con il minore spreco possibile.

Quindi si navigava fino alla costa africana, ogni zona aveva la fama di fornire schiavi di un certo tipo: i Neri del Senegal erano schiavi da guerra difficili da governare, i Bambara del Sudan erano invece stupidi, belli e robusti, quelli della Costa d'Oro e della Guinea erano bravi nel lavorare la terra, ma erano inclini al suicidio, i Bakongo erano allegri e lavoratori ecc. Stereotipi tanti e diversi che variavano sempre, negli anni, nei luoghi, o per caso.

Si sceglieva un attracco dove le compagnie mercan​tili avevano già una base, un forte, una fattoria, dei magazzini, e un referente indigeno ben collaudato. [...] I partner locali erano tribù o clan della costa che svolgevano un'attività di intermediazione, oppure e​rano popolazioni dell'interno abituate a razziare vi​cini meno abili di loro nella guerra e nell'uso delle armi. Gli schiavi catturati e tradotti sul litorale ve​nivano ammassati in costruzioni approssimative, ri​coveri fetidi e infetti, o nei recinti come bestiame. Qui restavano fino all'arrivo delle navi negriere.

Iniziava la contrattazione, lunga e sofisticata, lubri​ficata dall'alcol abbondante e dall' ospitalità, dalla corruzione, da alleanze di comodo, e da legami per​sonali tra gruppi o individui che vantavano, a volte, nei loro trascorsi ignominie in cui erano stati asso​ciati. Chi partecipava a quei negoziati, bianchi, ne​ri o meticci, erano sempre individui abili a far di conto, quanto svelti di mano o di coltello.

Si stabilivano i prezzi, i termini degli scambi, come e quanto bisognava pagare. Non senza ingiustifica​ta ironia alcuni hanno a volte affermato che gli a​fricani si vendevano l'un l'altro per semplici ninno​li, in ciò c'è un fondo di sprezzante razzismo, ma anche una base di verità: i ninnoli erano parte del negoziato, soprattutto nei primi tempi. Del resto il valore che si attribuiva alle cose era senza dubbio molto diverso da quello che vigeva in Europa [...]

Per gli schiavi esistevano unità di misura o di conto, quelli migliori venivano chiamati piezas d'India: erano uomini tra i quindici e i venticin​que anni, senza difetti, con tutte le dita e tutti i denti, senza membrana sugli occhi
 e di salute eccellente, si stabilivano delle equivalenze: tre ragazzi dagli otto ai quindici anni valevano due capi d'India, due bambini dai tre ai sette anni un capo, una madre col figlioletto un capo ecc.

La scelta cadeva su individui tra i 15 e i 40 anni, di cui almeno due terzi uomini, che valevano dal 20 a 130% più delle donne, c'era anche una congrua per​centuale di ragazzi tra i 14 e 15 anni, intorno al 12 % nel secolo XVII, e al 23% nel secolo XVIII, for​se per via della legislazione europea che permetteva di imbarcare sulle navi più adolescenti che adulti.

Se ne imbarcava un numero sempre superiore al consentito, i controlli sul carico in eccedenza erano del tutto teorici. Era frequente leggere di un vascel​lo da 90 tonnellate che trasportava 390 schiavi o di uno da 100 tonnellate con a bordo 414 "negri". [...] Il carico veniva assicurato, le compagnie di assicu​razione avevano un ruolo importante e non meno rilevante era quello dei tribunali e degli avvocati. Tristemente famoso, ma non isolato, fu il caso del comandante della nave negriera "Zong", di Liver​pool, che, nel 1783, fece gettare in mare 133 schia​vi vivi perché «malati o deboli o con poche proba​bilità di sopravvivere». Il comandante doveva fare l'interesse del proprietario del carico, se gli schiavi morivano di morte naturale a bordo della nave, la loro perdita ricadeva sui proprietari, mentre se gli schiavi "cadevano" in mare vivi, gli assicuratori e​rano tenuti a liquidare il premio. Dunque c'era po​co da esitare: meglio gettare in mare gli schiavi pri​ma che avessero il tempo di morire nella stiva del​la nave. I proprietari reclamarono i loro schiavi, gli assicuratori rifiutarono di onorare la polizza sul ca​rico, i proprietari intentarono loro causa presso il Tribunale del King's Bench e la vinsero.

Del resto era un'abitudine offrire alle onde del​l'oceano gli schiavi che si ammalavano durante la traversata, se si era scoperti, si poteva sempre di​re che si era trattato di una misura per prevenire o per contenere malattie epidemiche, come la dis​senteria, il vaiolo, e lo scorbuto. La morte era u​na compagnia molto assidua, pressoché inevitabi​le, in un viaggio che mediamente durava due o tre mesi nel secolo XVIII. [...]
Il valore intrinseco degli schiavi non era l'ele​mento più importante nell'impatto con l'econo​mia dei Paesi coinvolti nella tratta, che era rap​presentato dal basso costo e dall' alta produttività della manodopera schiava impiegata nelle pianta​gioni, volano del nuovo sistema economico
.

Tuttavia il valore della merce-schiavi aveva una sua rilevanza. [...] Profitti del 100% non erano i​nusuali, e un viaggio poteva realizzare profitti an​che del 300%. [...] Dopo il 1650 la servitù a con​tratto, prevalentemente utilizzata fino ad allora per reperire la manodopera necessaria alle colonie americane
, scomparve rapidamente a vantaggio della manodopera schiava. Lo sviluppo delle pian​tagioni mostrò una formidabile impennata, so​prattutto nelle Antille inglesi e francesi. [...]

Gli schiavi erano stati sbarcati e venduti, i traffi​canti potevano chiudere il triangolo e fare ritorno, l'Europa li aspettava. Le stive erano piene di coto​ne, di caffé, di cioccolato, di rum, di tabacco e di altri prodotti coloniali, più di ogni altra cosa traci​mavano
 di zucchero bruno che le raffinerie del Vecchio Continente avrebbero trasformato in pre​giato zucchero bianco. [...]

L'Inghilterra, più di ogni altra nazione europea, sep​pe trarre vantaggio dall'esplosione del Triangolo a​tlantico, che diventò il forcipe
 di quella rivoluzio​ne industriale che consentì alla produzione manifat​turiera britannica una competitività senza pari. [...] I tessuti in cotone offrivano un superiore comfort, una maggiore igiene ed erano più a buon mercato. Tè, caffé, cioccolato e zucchero erano più facil​mente stoccabili e trasportabili di tanti altri arti​coli alimentari. Le nuove bevande si preparavano semplicemente, bollendo dell'acqua, e poi zucche​randole per renderle più gradevoli al gusto, berle diventava una sorta di status symbol per la nuova borghesia emergente e perfino per i lavoratori sa​lariati. Erano soltanto piccoli lussi, alla portata di molti, cominciava dunque a svilupparsi una nuova tipologia di consumi, consumi per cosi dire di mas​sa. Non da meno il tabacco, un altro piacere che diventava sempre più popolare, e alla portata an​che di piccole tasche.

Le piantagioni delle colonie americane avevano dunque provocato una rivoluzione nel sistema economico mondiale, determinando nuovi modelli di consumo. Le piantagioni si fondavano sulla ma​nodopera degli schiavi africani, era questo nuovo sistema di schiavitù a creare nuovi consumi e nuo​vi mercati. Esso costituiva il meccanismo d'avvia​mento del motore dell'industria e dell'accumula​zione. La rivoluzione delle piantagioni precedeva di almeno un secolo la rivoluzione industriale, ne era la condizione e la premessa.

G. PIETROSTEFANI, La tratta atlantica. genocidio e sortilegio 

� Lamentele. Il termine si rifà alla tradizione biblica e, in particolare, ai lamenti del profeta Geremia.


� Versare l'intero ammontare


� Risarcimento


� Perquisi�re


� Garanzia a copertura delle eventuali multe o risarci�menti che si dovessero successivamente pagare


� Servizi i�gienici


� Nel tentativo di riparare. Si vuole cioè evitare che i semplici operai assumano l'iniziativa di manomettere i con�gegni dei macchinari senza aspettare l'intervento degli ad�detti alla manutenzione e alla riparazione.


� Il grembiule per proteggere il vestiario. Per molto tempo l'indossare camici e grembiuli veniva considerato un contrassegno che distingue�va i lavoratori qualificati


� O congegni collegati a essa. Ci si riferisce soprattutto ai meccanismi di distribuzione dell'e�nergia alle diverse macchine


� Il motto ("ogni uomo si presenta come un lupo a ogni altro uomo") con cui il filosofo inglese Thomas Hobbes (1588-1669) aveva caratterizzato lo stato di natura ovvero la condizione dell'umanità anteriormente alla nascita dello Stato.


� Il termine sta appunto a indicare qualsiasi merce di scarsa qualità, ma dalle caratteristiche appariscenti.


� Sintomo di malattie da infezione come il tracoma che colpi�sce il tessuto delle palpebre.


� Secondo l'autore, la compo�nente fondamentale del valore degli schiavi consisteva nel lo�ro elevato rendimento lavorativo a fronte del basso costo di mantenimento, il che rendeva lo sfruttamento delle colonie un'attività costantemente vantaggiosa. I profitti derivanti dal�la differenza fra prezzo di vendita e costi di acquisto e di tra�sporto erano da considerarsi (per quanto notevoli) secondari.


� In base a questo meccanismo, chi non voleva più vivere in Inghilterra e desiderava recarsi nel Nuovo mondo, ma e�ra impossibilitato a pagarsi il viaggio, accettava di sottopor�si per un determinato periodo di tempo a condizioni di schiavitù ponendosi alle dipendenze di un proprietario di piantagione.


� Traboccavano.


� Facilitò. Il forcipe è l'attrezzo utilizzato dagli ostetrici per favorire il parto.





